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Le premesse

La vicenda conservativa del mosaico pavi-
mentale di Acqui è documentata negli
archivi del Museo Civico da relazioni e

documenti che risalgono ai primi anni ottanta.
Data al 28 maggio 1983 un rapporto della ditta
CON REST di Luca Rocchi (Firenze) sullo
stato di degrado dei frammenti, che rileva i
danni causati dall’umidità di risalita presente
nel vano di Porta Fibellona a Palazzo Madama
e che ipotizza il distacco dal pavimento e un
successivo restauro mediante rimozione sul
retro delle malte recenti e posa sui nuovi sup-
porti. L’intervento non fu eseguito e nel 1988,
con la chiusura di Palazzo Madama, si pensò di
trasferire il mosaico al Museo di Antichità; il 23
dicembre di quell’anno il Soprintendente Lilia-
na Mercando trasmetteva al dirigente delle
raccolte civiche Silvana Pettenati un preventi-
vo della Cooperativa Mosaicisti di Ravenna
dichiarandosi disponibile ad accogliere l’opera.
L’intervento fu formalmente affidato alla
Cooperativa il 6 febbraio del 1989, ma manca-
no purtroppo i rapporti tecnici sulle procedure
adottate per il distacco, che è documentato
solo da alcune fotografie d’archivio (figg. 1-5).
Solo nel corso delle operazioni i restauratori si
resero conto che il mosaico era già diviso in
pannelli montati su lastre di ardesia, a cui ade-
rivano mediante un generoso strato di colofo-
nia colato a caldo. Le superfici vennero pulite,
protette con l’incollaggio di tele e infine aspor-
tate insieme all’intero massello; non sappiamo
però esattamente quali siano stati i danni deri-
vati da questo stacco, il quarto occorso al
mosaico dopo quelli del 1845 (dal presbiterio
della cattedrale di Acqui), del 1895 (dalle sale
del Museo di Antichità), del 1934 (dagli
ambienti del vecchio Museo Civico). Comun-
que, nel febbraio del 1990 i lavori dovevano
essere conclusi perché la ditta di trasporti

Peyrani realizza, su richiesta del museo, le
nuove casse. Il previsto trasferimento al Museo
di Antichità non ebbe seguito e il mosaico
rimase in giacenza nei locali interrati di Palazzo
Madama fino al 2000, quando ripresero final-
mente i lavori finalizzati alla riapertura del
museo, che contemplavano ora anche il trasfe-
rimento di tutte le collezioni verso un deposito
esterno. 
Nel 2002 fu affidato alla ditta CO.RE di A.
Gruaz e S. Pulga (Aosta) uno studio prelimina-
re al restauro e al trasferimento del mosaico su
nuovo supporto. La scheda tecnica, frutto di
osservazioni molto dettagliate, fu consegnata
al museo il 4 aprile 2003 e fornì la base di dati
necessaria per le successive procedure di gara.
L’11 giugno l’intervento fu affidato alla ditta
Rava di Torino con un impegno di spesa com-
plessivo pari a 20.000 Euro, in parte coperto da
un finanziamento della Fondazione CRT. I lavo-
ri sono stati condotti sotto l’alta sorveglianza
della Soprintendenza Archeologica del Pie-
monte, rappresentata, nella direzione lavori, da
Alberto Crosetto. Dalle prime osservazioni,
effettuate nell’inverno del 2003, emerse la
sostanziale integrità dell’intervento ottocente-
sco con cui i mosaici erano stati staccati a mas-
sello dal pavimento della cattedrale e montati
su lastre di ardesia con resina di colofonia, con-
servando buona parte dell’intonaco sottostan-
te. Successivamente, le analisi permisero di
identificare la composizione delle malte di sup-
porto e di allettamento e di indirizzare l’inter-
vento su una linea di conservazione radicale,
preservando e restaurando il manufatto nella
sua integrità di materia, costituita da uno stra-
to di malta rosata di circa 12 cm (il nucleus del
mosaico pavimentale antico descritto da
Vitruvio e da Plinio) e da quello superficiale
più sottile di allettamento delle tessere
(supernucleus). Le prime operazioni hanno
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riguardato quindi la demolizione dei supporti
ottocenteschi e il consolidamento/risarcimento
delle malte di supporto. Si è poi passati alla
progettazione dei vassoi in fibra di carbonio e

resina, realizzati dalla ditta Equilibrarte di
Antonio Iaccarino e Carlo Serino (Roma) in
modo da ottenere la massima aderenza alle
asperità originali della malta superstite sul

1-5. Torino, Palazzo
Madama, vano di
Porta Fibellona,
1989. Le immagini
documentano 
l’intervento di 
distacco del mosaico
deciso dopo la 
chiusura al pubblico
di Palazzo Madama
(1988), in 
concomitanza con 
i primi interventi 
di ristrutturazione
impiantistica. 
Il lavoro fu eseguito
dalla Cooperativa
Mosaicisti di
Ravenna. Nella foto
piccola in basso è
visibile la lastra di
pietra utilizzata
nell’Ottocento 
a supporto delle
malte originali.
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retro. A questo punto il lavoro si è spostato sul
tessellato vero e proprio, completando il rilievo
1:1 e intervenendo sulla tessitura della decora-
zione (le tessere misurano dai 3 ai 5 mm e sono
posate con densità di 110 elementi per dmq).

A restauro concluso il mosaico è stato esposto
ad Acqui Terme, nella chiesa di Santa Caterina
dal 26 giugno 2004 al 16 gennaio 2005 (fig. 6);
dal 2006 è allestito nel nuovo Lapidario
Medievale di Palazzo Madama (fig. 7).

Palazzo Madama 201198

6. Acqui, chiesa di
Santa Caterina, 2004.
Esposizione 
temporanea del
mosaico ad Acqui 
a conclusione 
del restauro eseguito 
da Antonio 
e Rosetta Rava.

7. Torino, Palazzo
Madama, sala del
Lapidario Medievale,
2006. Allestimento
del mosaico di Acqui
nel percorso 
permanente del
museo.
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Le linee dell’intervento 
I lavori sono iniziati nell’autunno del 2003 e in
corso d’opera i mosaici sono stati rilevati 1:1
con disegno su fogli trasparenti per garantire
una riproduzione fedele e permettere la ricer-
ca di individuazione delle sedi originali di col-
locazione dei frammenti nell’antica cattedrale
di Santa Maria di Acqui (figg. 8-9). 
Il restauro ha consentito di allargare l’indagine
sulle malte di allettamento dei mosaici medieva-
li in area piemontese, permettendo il confronto
con altri esemplari (abbazia di Fruttuaria e
duomo di Asti) di cui sono stati esaminati gli
impasti di supporto in cocciopesto confrontan-
doli per poterne determinare l’originalità. È

stato quindi proposto il mantenimento dello
strato rosato di malta preparatoria, organizzan-
do l’intervento in modo innovativo per poter
esaminare ancora in futuro il retro dell’opera,
permettendo costantemente la separazione tra
l’interfaccia del frammento e il supporto apposi-
tamente disegnato in misura, forma e superficie
adatta a trattenere la specificità del materiale
o r i g i n a l e .
È stato perciò possibile conservare l’intonaco di
allettamento in cocciopesto, che di solito viene
rimosso nella costruzione dei supporti, e ne è
derivato il riconoscimento delle giornate di appli-
cazione, nettamente visibili dal retro seguendo le
linee geometriche della composizione. 
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8-9. Due tavole 
del rilievo 1:1 del
mosaico di Acqui,
qui utilizzato per la
restituzione grafica
degli interventi di
consolidamento, di
rimozione di vecchie
stuccature e di 
applicazione di
nuove malte eseguiti
sul retro (fig. 8) 
e sul fronte del 
tessellato (fig. 9).
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Indagini preliminari mediante sezioni sottili
L’analisi mineralogica mediante diffrazione
a raggi X ha evidenziato che composizional-
mente il legante di tutte le malte è di tipo
calcitico, derivante dall’uso di calce aerea.
L’analisi mediante spettrofotometria I.R.
non ha evidenziato la presenza di sostanze
organiche usate come additivi, anche se si
sono osservate tracce di sostanze organiche
riferibili a cere, probabili residui di lucida-
tura delle superfici delle tessere.
Le malte rosse a base di cocciopesto, origi-

nale supporto dei mosaici del duomo di
Acqui, sono caratterizzate da un legante
abbondante, ricco di grumi di grassello (fig.
10). L’aggregato è costituito da due classi
granulometriche: una molto fine (30-60pm),
costituita da cocciopesto e quarzo, e una di
grana media (0,4-1,5 mm), costituita da
cocciopesto di più tipologie e frammenti
di rocce metamorfiche. Le malte rosse di
sigillatura fra le tessere si distinguono dalle
precedenti per una granulometria più fine
d e l l ’ a g g r e g a t o.
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10-11. Analisi 
mineralogica
mediante sezioni
sottili condotta da
Fabio Fratini (CNR
di Firenze): malte
rosse (a sinistra) 
e malte bianche 
(a destra). 

1. Malta rossa di supporto

• Legante abbondante (1/2), aspetto non 

omogeneo con zone opache.

• Aggregato costituito da due classi 

granulometriche:

– 30-60 am (cocciopesto, quarzo)

– 0,4-1,5 mm (cocciopesto di più tipologie, 

frammenti di rocce metamorfiche). 

• Grumi di grassello abbondanti.

• Pori di forma subarrotondata. 

2. Malta bianca di sigillatura tessere

• Legante molto abbondante (3/1), aspetto 

non omogeneo con zone opache.

• Aggregato di fine granulometria (100 tm) 

costituito da quarzo.

• Grumi di grassello molto abbondanti.

• Pori scarsi costituiti da fessure di ritiro.

Descrizione delle sezioni sottili
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Le malte bianche di allettamento (fig. 11)
mostrano un legante molto abbondante (4/1-
3/1), di aspetto non omogeneo con zone opa-
che, molto ricco di grumi di grassello.
L’aggregato (scarso o assente) presenta una
granulometria di 100-200 pm ed è costituito da
quarzo e frammenti carbonatici.
A confronto, è stato esaminato il supporto
delle tessere del mosaico pavimentale dell’ab-
bazia di Fruttuaria. Le malte rosse di supporto
si caratterizzano anche qui in generale per un
legante abbondante. L’aggregato presenta tre
classi granulometriche, una molto fine (30-60
im) costituita da cocciopesto e quarzo, una
intermedia (500-800 pm) costituita da fram-
menti subarrotondati di rocce metamorfiche e
cocciopesto, ed una grossolana di 1,5-3 mm
costituita da cocciopesto. Rispetto alle corri-
spondenti malte del mosaico di Acqui la quan-
tità di cocciopesto è leggermente inferiore.
Nei campioni in cui sono presenti contempora-
neamente la malta bianca e la malta rossa, sia
per il mosaico di Acqui che quello dell’abbazia di
Fruttuaria, si può notare che le due malte si fon-
dono senza soluzione di continuità e questo indi-
ca che sono state applicate l’una sull’altra quan-
do erano ancora fresche (in alcuni casi è la malta
rossa che sta sulla bianca, in altri viceversa).
In conclusione, si può affermare che era uso
costante la preparazione di uno strato spesso e
ben compattato di malta in cocciopesto per l’ap-
plicazione del mosaico, su cui veniva applicato
un impasto bianco di calce pura in cui venivano
allettate le tessere. Sulla superficie veniva poi
applicata una malta fine rosata contenente coc-
ciopesto che veniva utilizzata come sigillatura
finale delle tessere, presentando una granulo-
metria più fine dell’aggregato. La superficie
veniva poi lisciata e cerata per assumere un
aspetto uniforme saturando le colorazioni delle
tessere marmoree. È interessante notare che le
malte sono state applicate le une sulle altre
quando erano ancora fresche, facendo ipotizza-
re che, per evitare fenomeni di carbonatazione
precoci, venisse abbondantemente bagnato il
cantiere durante la realizzazione del mosaico. 

Realizzazione dei “supporti liberi”
Scopo di questa operazione è stata la realizza-
zione di un supporto leggero e rigido che per-
mettesse di sostenere i frammenti senza ricor-
rere ad un incollaggio. I frammenti dovevano
essere infatti facilmente separabili dal loro

nuovo supporto al fine di poter accedere al
massello di malta originario conservato nell’at-
tuale restauro. Si è scelto di realizzare i pan-
nelli secondo il principio della struttura a sand-
wich in modo da controformare e sorreggere il
retro del mosaico. Questo ha permesso di otte-
nere, con la minima invasività: 
– un contatto meccanico su una superficie

molto ampia e di forma irregolare, quindi una
elevata stabilità dell’interfaccia tra mosaico e
supporto, anche in assenza d’incollaggio; 

– un sostegno continuo della struttura in malta
del mosaico, le cui disomogeneità di spesso-
re sono sempre accompagnate da un suppor-
to adeguatamente resistente; 

– la reversibilità completa. 
Il notevole peso dei frammenti del manufatto
(quelli più pesanti intorno ai 100 kg) e la loro
estensione (fino a 2 mq) hanno indirizzato all’u-
so dei materiali che offrissero il miglior rappor-
to tra rigidità e peso: pelli esterne in fibra di
carbonio e resina epossidica, tenute a distanza
fissa da un nido d’ape d’alluminio da 20 mm. Le
malte sono infatti piuttosto fragili e devono
essere sostenute da un materiale il più possibi-
le rigido che le protegga dalle sollecitazioni a
flessione. Questa rigidità deve naturalmente
essere ottenuta compatibilmente con le esigen-
ze di trasporto e movimentazione dei pezzi, e
quindi senza aggiungere troppo peso.
I supporti sono stati realizzati sottovuoto in tre
fasi. Inizialmente è stato laminato con resina
epossidica il primo strato in tessuto di carbonio
(200 grImq armatura tela 0/900) direttamente
sul retro dei frammenti, opportunamente pro-
tetto con una doppia pellicola distaccante in
polietilene (fig. 16). Con l’aiuto del sottovuoto
si è ottenuta una riproduzione fedele della
forma del manufatto. L’irregolarità delle forme,
eccessiva rispetto alla capacità di adattamento
del nido d’ape, ha reso necessario regolarizza-
re in un secondo momento le discontinuità più
vive colmandole con una malta epossidica.
Questa è stata realizzata con la stessa resina
utilizzata per la laminazione, opportunamente
addensata con cariche inerti fino a renderla
lavorabile a spatola: microsfere fenoliche, talco
e pigmento nero (rapporti in volume rispetto
ad una parte di resina: 4:1). Le microsfere
fenoliche (ca. 50 micron di diametro) allegge-
riscono la resina e la rendono facilmente lavo-
rabile dopo la polimerizzazione: leggerissime
(peso specifico ca. 0,13) perché cave, inseri-
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scono di fatto delle microscopiche bollicine
d’aria nella resina, trasformandola in una
schiuma. Il talco è stato aggiunto per arricchi-
re il fuso granulometrico dell’impasto e render-
lo più lavorabile in fase di applicazione. Il pig-
mento nero aveva esclusivamente la funzione
estetica di avvicinare il colore dell’impasto a
quello della pelle di carbonio.
I pannelli sono stati infine completati applican-
do il nido d’ape e la seconda pelle di carbonio.
Lo strato di tessuto di carbonio della pelle
esterna è stato raddoppiato, in modo da otte-
nere una rigidità ancora maggiore della parete
maggiormente sollecitata a trazione durante gli
spostamenti e la manipolazioni dei mosaici.
Per favorire l’adesione del nido d’ape si è inter-
posto uno strato di tessuto non tessuto di
poliestere (30 gr/mq), anch’esso impregnato di
resina, con lo scopo di aumentare la superficie
dell’interfaccia con carbonio o malta epossidi-
ca. La presenza del TNT favorisce infatti la for-
mazione di menischi di resina sulle pareti delle
celle del nido d’ape che altrimenti verrebbero
incollate solo sulla limitatissima superficie del
loro taglio di testa. Il rapporto ottimale tessu-
to/resina epossidica è stato ottenuto inserendo
nel sacco da vuoto durante la laminazione
appositi strati aventi la funzione di drenare gli
eccessi di resina. 
I supporti sono stati infine rifilati seguendo il
profilo dei frammenti ed il taglio colmato con la

stessa malta epossidica nera, per evitare che il
nido d’ape d’alluminio rimanesse a vista e per
rinsaldare con un cordolo adeguatamente soli-
do quello che altrimenti sarebbe stato il punto
di maggior fragilità della struttura. Per supera-
re le differenze di spessore della malta origina-
le e portare tutti i piani di giacitura delle tesse-
re dei frammenti allo stesso livello, i supporti
sono stati dotati di piedini di altezza regolabile:
nello spessore del nido d’ape sono state anne-
gate delle bussole filettate in cui sono stati
inseriti dei perni filettati di acciaio dotati di
controdado di bloccaggio e basette di nylon.
All’interfaccia tra supporto e mosaico è stato
inserito uno strato libero di TNT (140gr/mq) in
poliestere con funzione ammortizzante.
Ciascun frammento con il suo supporto “libe-
ro” è corredato da una cassa per il trasporto,
che ne consente la movimentazione in sicurez-
za. Si rende infatti necessario tenere a stretto
contatto il mosaico con il suo supporto negli
spostamenti, durante i quali si possono verifi-
care vibrazioni di entità tale da causare il solle-
vamento delle tessere del mosaico. Il principio
di funzionamento è molto semplice: le casse
sono dotate di un fondo mobile che grazie a
grandi barre filettate viene tratto contro il
coperchio comprimendo supporto e mosaico;
dopo averne regolato la posizione, il fondo
viene fissato alle spallette.
Gli strati ammortizzanti sono realizzati con

12. Un frammento
con cornice a 
meandro dopo la
svelatura e prima 
del restauro.
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polietilene cellulare a celle chiuse (“Strato-
cell”) in lastre da 3 cm: due sotto ed una sopra
il mosaico. Per facilitare la conformabilità dello
strato a contatto con il pannello di carbonio,
che in alcuni casi deve seguire le notevoli dif-
ferenze di livello delle malte, sono state prati-
cate delle leggere incisioni che permettono di
comprimere più agevolmente le celle più solle-
citate. Apertura e chiusura della cassa sono
operazioni semplici, che non presentano parti-
colari rischi per il mosaico se si osservano pre-
cauzioni elementari ed intuitive. 

Intervento di restauro
Nel descrivere le operazioni di restauro, e pre-
messo che sono giunti a noi già in condizioni di

stacco e conservazione precaria, è più sempli-
ce partire dagli obiettivi ricercati e fare piutto-
sto un percorso a ritroso. Il risultato finale
delle lavorazioni è stato quello di ottenere i
mosaici applicati su pannelli di dimensioni
medie di circa 1 mq, secondo la suddivisione
originale del ciclo, in modo che, smontati, siano
di facile manipolazione e deposito, e allo stesso
tempo, una volta assemblati, restituiscano
memoria di un pavimento.
Le indagini condotte da Fabio Fratini del CNR
di Firenze hanno permesso di identificare la
composizione delle malte di allettamento e
supporto del mosaico confrontandole con ana-
loghi impasti antichi di frammenti provenienti
da mosaici pavimentali coevi provenienti dal-

13-14. Le immagini
mostrano le malte 
di supporto sul retro
del frammento con 
il volo di Icaro prima
e dopo il restauro. 
Al centro è visibile il
profilo del triangolo
che incornicia la
figura e che 
corrisponde alla 
porzione “a giornata”
del lavoro dei 
mosaicisti. Dopo il
riassemblaggio e il
consolidamento dei
frammenti, le parti
mancanti sono state
integrate con un
impasto di calce e
cocciopesto con
aggiunta di pozzolana.
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l’abbazia di Fruttuaria conservate presso la
Soprintendenza Archeologica di Torino, che ha
gentilmente autorizzato i prelievi. La sostanzia-
le identità di composizione ha indirizzato la
nostra scelta di conservare questo documento
importante sicuramente originale. La succes-
sione delle operazioni eseguite può essere sin-
tetizzata come segue: 
– verifica della tenuta del supporto tempora-

neo delle tessere, cioè della tela applicata
durante lo stacco del 1989; 

– trasporto di piccole zone per l’integrazione
delle lacune causate dallo stacco e dalla man-
cata adesione e tenuta della tela e successiva
nuova velatura; 

– documentazione; 
– pulitura e consolidamento degli strati prepa-

ratori dal retro del tessellato; 
– applicazione dei frammenti su pannelli di

nido d’ape d’alluminio;
– svelatura e integrazione delle lacune sporadi-

che con tessere originali di recupero;
– stuccatura delle lacune;
– pulitura delle superfici;
– ripristino della malta tra le tessere;
– protezione finale. 
La prima operazione è stata quella di verificare
la tenuta delle velature applicate durante lo
stacco del 1989: in molti casi è stato necessario
rimuovere la vecchia tela ed eseguire una
nuova velatura con doppio strato di velatino.
Questa procedura, se da una parte ha compor-
tato un incremento dei tempi di lavorazione, ha
permesso però di verificare lo stato del tassel-
lato e, quando necessario, di procedere con
operazioni preliminari di restauro (fig. 12).
La rimozione delle lastre in pietra di ardesia,
utilizzate fino a questo momento come suppor-
to dei mosaici, è avvenuta a scalpello e martel-
lo cercando di recuperare per quanto possibile
l’originale medievale ma mantenendo anche
elementi documentari del lavoro di montaggio
di primo Ottocento.
La colofonia è stata rimossa meccanicamente
dal retro di frammenti perché non idonea a
mantenere adesione al supporto e perché
creava uno strato spesso e irregolare che di-
sturbava la percezione degli intonaci a coccio-
pesto sottostanti. In qualche caso ci siamo ser-
viti di aria calda (Leister) per sollecitare lo
strato di colofonia indurita e favorirne il di-
stacco dalla superficie originale. Questo siste-
ma è stato utilizzato specialmente dove le tes-

sere non presentavano malta di allettamento
sul retro e dove quindi era più difficoltoso
rimuovere la colofonia profondamente infiltra-
ta tra le tessere.
Nella fase successiva si è eseguita la pulitura
del retro e la reintegrazione della malta origi-
nale, con il fine di produrre superfici stabili,
pronte ad essere posate sui supporti apposita-
mente progettati (figg. 13 e 14). Questa opera-
zione è stata eseguita manualmente consoli-
dando lo strato di allettamento in cocciopesto
identificato come originale. In qualche caso,
essendo le malte originali già perdute, la puli-
tura dei retri è stata spinta fino al livello delle
tessere mentre quando le condizioni del manu-
fatto lo hanno permesso, la pulitura ha lasciato
intatto lo strato di allettamento originale delle
tessere. Per la rimozione di parti di restauro ci
si è serviti di dischi diamantati azionati da frul-
lini elettrici a secco, con i quali si creano dei
reticoli di 5 cm per 5, poi demoliti a mano o con
martelletti ad aria compressa.
L’integrazione delle parti mancanti è stata
effettuata con impasto di calce e cocciopesto
con aggiunta di pozzolana per differenziare il
colore delle zone di malte poste a sigillare i
frammenti superstiti. Sono state ricollocate
dal retro le tessere erratiche contenute nella
cassa, ancorandole alla tela con emulsione
acrilica, rilevandone la posizione verificando
attentamente le impronte lasciate sulla tela di
velatura superficiale. In questo modo non si è
perso nulla di quanto era stato recuperato fino
a quel momento e si è stuccata ogni disconti-
nuità con malta idraulica composta di Leit e
Lafarge in proporzioni 2:1. È stato poi applica-
to un velatino di cotone molto sottile con
Paraloid B72 al 25% in acetone per rinforzare
la tenuta dei frammenti movimentati senza il
supporto. Per il fissaggio delle tessere ricollo-
cate o mobili è stata usata una malta bianca
simile all’allettamento originale composta di
due parti di polvere di marmo setacciata e di
una parte di Lafarge. Nelle lacune grandi e
molto consistenti degli strati di intonaco in
cocciopesto è stata applicata una malta com-
posta di una parte in cocciopesto e due di sab-
bia grigia, una di Leca e mezza di Lafarge con
il 3% di emulsione acrilica in modo da ottene-
re un impasto leggero e pigmentato che si
adattasse bene anche esteticamente alle parti
di cocciopesto originale. Nei punti dove erano
presenti fessurazioni tra i blocchi di malta in
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cocciopesto antico si sono applicate stesure
sottolivello di malta composta di una parte di
cocciopesto, due di sabbia grigia, una e mezza
di Lafarge.
La malta idraulica principale, applicata sul
retro, è costituita dai seguenti componenti:

2 parti sabbia grigia setacciata 
1 parte polvere di mattone non setacciata
11/2 parte calce idraulica Lafarge 
1 parte Leca 
3% resina acrilica in emulsione

Le procedure di applicazione del mosaico sul
pannello sono state di due tipi, a seconda se il
letto di posa originale era stato rimosso o
meno nel corso dello stacco precedente: appli-
cazione dal fronte (ossia preparando il pannel-
lo di nido d’ape a terra e applicando il tassella-
to “a faccia in su”) o dal retro (ossia con il tas-
sellato a faccia in giù sul quale si applica il
pannello). 
A causa del precario stato delle malte originali
e dei mosaici stessi, il metodo più largamente
utilizzato è stato quello dell’applicazione dal
fronte.
Vediamo ora le operazioni tecniche che sono
state eseguite per riapplicare i frammenti stac-
cati su nuovi pannelli:
– preparazione del pannello delle dimensioni

del singolo frammento: una volta che il fram-
mento era pulito e pronto per l’applicazione,
veniva poggiato temporaneamente a faccia in
giù su un unico pannello di nido d’ape.
Generalmente veniva utilizzato nido d’ape da
25,4 mm di spessore. Su questo pannello è
stato tracciato il profilo di ogni singolo fram-
mento, la numerazione e riferimenti per il
montaggio. Questi profili sono stati successi-
vamente tagliati con seghetto elettrico;

– preparazione della controforma su cui veni-
vano adagiati i frammenti originali preparati,
in modo da poterli posare in modo stabile
entro supporti con margini di contenimento
rigidi; 

– montaggio dei frammenti: i pannelli così pre-
parati erano pronti al montaggio. Previa la
pianificazione di tutta l’operazione di mon-
taggio, si è iniziato collocando il frammento
in posizione su di un piano in legno creato
direttamente sul pavimento del laboratorio.
La collocazione del piano direttamente a
terra limitava le vibrazioni durante le fasi di

lavorazione. Il pannello di nido d’ape è stato
contornato da “bordi di contenimento” di
uno spessore medio, calcolato in relazione
allo spessore delle tessere della preparazio-
ne. In media tale spessore variava tra un
pavimento e l’altro, da un minimo di 2,5 cm
ad un massimo di 5 cm.

Dopo aver poggiato i frammenti su questi sup-
porti costruiti in fibra di carbonio e resina, adat-
tati alle asperità originali della malta superstite
del retro, il mosaico è stato liberato dalle tele di
protezione con impacchi di acetone che hanno
permesso di rimuovere l’adesivo vinilico utiliz-
zato al momento dello stacco (fig. 15). La rimo-
zione delle tele e del velatino applicato per lo
stacco è stata agevolata mediante la creazione
di una “camera umida” immettendo vapore
caldo all’interno di una copertura a contatto di
polietilene. Dopo circa un’ora, l’azione del
vapore permette una delicata rimozione delle
tele, seguita da un lungo lavoro di rimozione
meccanica dei collanti residui.
Le numerose vicissitudini subite da questi
mosaici nel corso dello stacco, del trasporto e
del deposito hanno determinato alcune cadute
di tessere, rinvenute tra gli strati del mosaico e
recuperate. Queste piccole ma numerose lacune
sono state integrate direttamente con l’uso delle
tessere originali, previa accurata documentazio-
ne. Le lacune presenti invece al momento dello
stacco (individuabili attraverso le fotografie dis-
ponibili) sono state stuccate con malta.
Al termine del periodo di essiccazione delle
malte, si è proceduto con le operazioni di rifi-
nitura: la pulitura di superficie, il consolida-
mento tra le tessere e la protezione finale.
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La pulitura è stata effettuata ad impacco con
una soluzione di Ammonio Carbonato (30
gr/lt), EDTA (25 gr/lt) e NeoDesogen (10
cc/lt), applicata con polpa di carta. La pulitura
chimica è stata rifinita meccanicamente con
spazzole in plastica morbida e lavoro a bisturi.
L’acqua utilizzata per lo sciacquo è stata imme-
diatamente aspirata per evitare di bagnare il
mosaico e per asportare i residui della pulitura.

Il consolidamento tra le tessere è stato realizza-
to nelle parti in cui era andata persa la malta tra
le tessere, per cui un nuovo strato di malta liqui-
da è stato applicato a pennello e poi, nella fase
di asciugatura, rimosso con spugne. Questa ope-
razione è stata concentrata solo nelle zone di
effettiva assenza della malta, senza interessare
l’intera superficie del pavimento.
Si è poi lavata la superficie con acqua e ten-
sioattivo Tween 20 con spazzolatura e rimozio-
ne ulteriore dei frammenti di tela e adesivo
inserito negli interstizi con lavoro a bisturi, e
poi sono state fissate le tessere che si muove-
vano con malta idraulica composta di pozzola-
na ventilata e calce Lafarge in proporzioni 2:1.
Sono poi state stuccate le fughe tra le tessere
con la medesima malta di colore rosato tenue
per la presenza di cocciopesto usata per il
retro, stuccando anche le lacune perimetrali
delle tessere sottolivello con applicazione di
malta lavata e pressata. Si sono quindi rimossi
i residui con acqua demineralizzata.

Conclusioni
Il progetto di restauro dei mosaici pavimentali
della cattedrale di Acqui è consistito in una
sfida per la conservazione del materiale origi-
nale, combinando sicurezza conservativa per il
manufatto e innovazione tecnologica per la
realizzazione del supporto, sulla base di una
conoscenza scientifica dei materiali costitutivi
dell’opera. Il lavoro concordato con la
Direzione dei lavori ha permesso la formulazio-
ne di un percorso alternativo nell’approccio
alla conservazione di questi mosaici frammen-
tari distaccati che potranno ancora in futuro
essere esaminati dal retro per apprezzare lo
strato di allettamento originale superstite.

* Il primo paragrafo è di Enrica Pagella; i successivi spet-

tano ad Antonio e Rosetta Nava.
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DOSSIER: IL MOSAICO DEL DUOMO DI ACQUI

On loan from the Museo di Antichità, frag-

ments of the black-and-white floor mosaic

from the cathedral of Santa Maria in Acqui

have been on show in the Museo Civico di

Torino since 1895. Restored in 2004, they went

back on display in Palazzo Madama in 2006.

The Dossier examines the state of research

carried out in recent years, offering elements

for a new critical interpretation of the work.

Enrica Pagella retraces the milestones in the

critical history of the mosaic from the time it

was discovered in 1845 through to the most

recent studies, which have generally adopted

the chronology suggested by the inscription.

This relates to Bishop Guido and to the date of

the consecration of the church, on 11

November 1067. In a reinterpretation of the

sources and of the inscription and the stylistic

features of the work, the study suggests a new

date of around 1120-1130, pointing to a proba-

ble patron, Azzone, Bishop of Acqui between

1098 and 1035. Supporting evidence for this

interpretation is found in its particular con-

scious evocation of ancient art and in the styli-

stic and compositional elements that link the

Acqui mosaic to the one in the cathedral of

Novara, which can be dated to the time of

Bishop Litifredo (1123-1151). Basing her work

on sources from the time of the discovery, the

author also suggests a possible reconstruction

of the original arrangement of the fragments in

the chancel of the cathedral.

Antonio and Rosetta Rava describe the resto-

ration work of 2004, which used innovative

techniques that made it possible to achieve

radical conservation of the work, preserving

and consolidating the tesserae, as well as what

remained of the original support and bedding

mortar. Special free supports in carbon fibre

were designed during the display and exhibi-

tion stages to ensure maximum protection.

They adapted to all the irregularities of the

surfaces and profiles, and were made in such a

way as to permit the inspection and study at

any time of the clay-powder mortar, which has

preserved traces of giornata working.

Maurizio Gomez Serito examines the mate-

rials used in the tessellation, all of which

comes from ancient quarries and thus from the

stripping of Roman mosaics. As well as the

palombino and nero antico, which are domi-

nant in the composition, the study establishes

the nature of the coloured inserts in the eyes

of the figures and in the dragon’s teeth.

Alberto Crosetto presents two studies, from

two perspectives, which give a better contex-

tualisation of the mediaeval mosaic from

Acqui. The first is that of the cathedral of

Santa Maria, which also makes use of data that

have emerged from excavation research in the

crypt carried out by the Soprintendenza per i

Beni Archeologici del Piemonte. This reveals

the unified approach to the apsidal area of the

church, which the sources have already dated

to the time of Bishop Primo (989-1018), with

hypotheses on later transformations carried

out by Bishop Guido, especially in the chancel

area. The scheme is interpreted within the

context of Cluniac-style architecture, which

was led in Piedmont by Guglielmo da Volpiano,

the founder of the powerful Fruttuaria Abbey.

The author highlights the importance and

significance of the re-use of ancient materials,

a subject that fits in perfectly with the other

study, which examines the significant presence

of Roman mosaic and opus sectile floors in

Acqui. The survey examines the findings made

in public and private buildings, including com-

plex dedicatory inscriptions and evidence of

the reuse of materials in the mediaeval period.
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